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La seduta comincia alle 9,50. 

Audizione dei rappresentanti della Banca 
d'Italia, della Ragionerìa generale dello 
Stato e della Direzione generale del 
tesoro sulla prospettiva di emissione di 
titoli da parte dei comuni, delle pro
vince e delle regioni. 

PRESIDENTE. L ordine del giorno reca 
l 'audizione, ai sensi del l 'ar t icolo 143, 
c o m m a 2, del regolamento della Camera , 
dei r appresen tan t i della Banca d 'I tal ia, 
della Ragioner ia generale dello S ta to e 
della Direzione generale del tesoro sulla 
prospet t iva di emissione di titoli da pa r t e 
dei comuni , delle province e delle regioni . 

I nostr i p r imi inter locutori sono, in 
r appresen tanza della Banca d 'I tal ia , il dot
tor Lo Faso, capo del servizio rappor t i con 
il tesoro della Banca d 'I tal ia , ed il do t tor 
Ferro, che r ingrazio per la loro presenza. 
L 'odierna audizione segue l ' incontro di 
mar ted ì scorso con i r appresen tan t i del-
l'ANCI, che ci h a n n o fornito impor t an t i 
elementi circa la prospet t iva di emissioni 
di titoli da pa r t e dei comuni , delle pro
vince e delle regioni, a rgomen to oggetto di 
t re proposte di legge, r i spe t t ivamente pre
senta te dal g ruppo del PDS (pr imo firma
tar io l 'onorevole Solaroli), dal g ruppo della 
lega nord (pr imo f i rmatar io l 'onorevole 
Bossi) e dal g ruppo della DC (ques t 'u l t imo 
provvedimento è in fase di s t ampa) . 

Si t r a t t a quindi di u n a ma te r i a che 
r iscuote un notevole interesse in seno alla 
Commissione, che inoltre in tende sciogliere 
alcuni interrogat ivi r iguardan t i sopra t tu t to 
l ' impat to dell ' ipotesi in esame sulle aree 
depresse, sui comuni più piccoli e su quelle 
zone che sono cara t te r izza te da pover tà e 
da notevoli difficoltà economiche e sociali. 

Vi è infatti il r ischio di accentuare la 
d is tanza già esistente t r a le aree p iù ricche 
e quelle p iù deboli e povere del paese . 

La Commissione si chiède ancora cosa 
po t rebbe accadere nei comuni re t t i da 
commissar i a seguito della comprova ta 
presenza in tali ist i tuzioni locali di infil
t razioni malavi tose e della c r iminal i tà or
ganizzata . 

La Commissione desidera infine cono
scere le valutazioni della Banca d 'I tal ia 
circa il p rob lema delle garanzie relat ive ai 
titoli in oggetto. Vogliamo in par t icolare 
avere indicazioni circa i soggetti che do
vrebbero offrirle e circa l 'eventual i tà che i 
titoli non vengano r imborsa t i e si deter
mini u n a si tuazione di dissesto o di diffi
coltà f inanziaria del comune che ne ha 
effettuata l 'emissione. Ulteriori domande , 
inoltre, sca tu r i ranno dagli intervent i dei 
colleghi. 

STEFANO LO FASO, Capo del servizio 
rapporti con il tesoro della Banca d'Italia. 
Signor pres idente , per corr ispondere al la 
r ichiesta di ques ta Commissione, in tendo 
del ineare , senza però en t ra re nell 'analisi 
delle singole proposte di legge, gli e lementi 
che si devono r i tenere necessari , per gli 
aspet t i di competenza della Banca d 'I tal ia, 
per u n provvedimento che mir i a regolare 
in m o d o s is temat ico le emissioni di titoli 
da pa r t e degli ent i locali, nel l ' in tento di 
evi tare il pericolo di concorrenza dannosa 
t ra vari livelli di governo, che si risolve
rebbe in u n a u m e n t o del costo della rac
colta di fondi per il set tore pubbl ico nel 
suo complesso, ed al tresì nel l ' in tento di 
ass icurare un corre t to funzionamento del 
merca to finanziario, nonché di man tenere 
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sot to control lo dal pun to di vista macroe
conomico la d o m a n d a aggregata del set
tore pubbl ico . 

Anche se alcuni degli e lement i che ora 
i l lustrerò sono già present i nella normat iva 
vigente, sarebbe tu t tav ia oppor tuno , per 
s is temat ica e facilità di appl icazione, ri
ch iamar l i nel p rovvedimento di cui t ra t
tasi . 

Le obbligazioni devono essere emesse 
dagli enti locali solo per finanziare inve
s t iment i : andrebbero quindi ch ia ramen te 
indicat i i set tori di inves t imento delle 
somme r icavate con le emissioni obbliga
zionarie; per tali s o m m e dovrebbe essere 
espl ic i tamente vieta to l 'utilizzo per spese 
corrent i o per r ip iano di debi t i pregressi di 
qualsiasi na tu ra . 

A tali emissioni si appl icherebbe la 
normat iva in t rodot ta dal decreto legisla
tivo sulla finanza locale n. 504 del 30 
d icembre 1992, che prevede che il Consi
glio dell 'ente emi t t en te approvi , ol tre al 
p iano finanziario già previs to dal la legge 
n. 155 del 1989, che deve a t tes ta re la 
possibil i tà di sostenere l ' a m m o r t a m e n t o 
finanziario del debi to, anche u n ul ter iore 
p iano, che accert i l 'equil ibrio economico-
finanziario del l ' invest imento e della con
nessa gestione del l 'opera, anche in rela
zione agli introi t i previst i e al fine della 
de terminaz ione delle tariffe. La rispon
denza t ra il p r o g r a m m a e la sua a t tuaz ione 
po t rà poi essere verificata dagli organi di 
controllo in terno di cui al decreto-legge 14 
se t tembre 1993, n. 359, contenente dispo
sizioni in ma te r i a di legi t t imi tà dell 'azione 
ammin i s t r a t iva . 

Tra t tandos i di f inanziare spese d'inve
s t imento , la d u r a t a delle obbligazioni do
vrebbe essere abbas t anza lunga: direi che 
c inque anni sia p ropr io il m in imo . 

Il col locamento delle obbligazioni deve 
avvenire secondo meccanismi di merca to . 
Tut tavia , l ' apprezzamento dei benefici del
l ' invest imento che il pres t i to obbligaziona
rio finanzia po t rebbe , influenzando la 
scelta del r i spa rmia to re t ra diverse forme 
d ' impiego, consent ire tassi d ' interesse p iù 
bassi . 

È da considerare pera l t ro che i costi di 
a l les t imento, di col locamento e di gestione 

delle obbligazioni po t rebbero r isul tare 
mol to elevati in r appor to a l l ' ammonta re 
dell 'emissione, specia lmente per gli ent i di 
piccole dimensioni ; ciò a meno di non 
r icorrere ad u n a gestione p u r a m e n t e con
tabi le , la cosiddet ta demater ia l izzazione 
dei t i toli . 

Le considerazioni che h a n n o sconsi
gl iato il r icorso alla indicizzazione reale 
per i titoli di S ta to a s sumono par t icolare 
valenza per le emissioni degli enti locali. 
Gravi sarebbero gli e lement i di r igidi tà e 
r ischio che verrebbero in t rodot t i nei bi
lanci degli enti per ass icurare il colloca
men to dei t i toli , da ta anche la loro d u r a t a 
(che si ipotizza abbas t anza lunga) . 

Non si vedono ragioni pe r u n a esen
zione fiscale a favore di de t te obbligazioni . 
In par t ico lare , i titoli di S ta to e degli a l t r i 
ent i pubbl ic i sono a t t ua lmen te assogget tat i 
ad u n a r i t enu ta del 12,50 per cento a t i tolo 
di impos ta definitiva per le persone fisiche. 
Motivi di coerenza e di uni formità di 
t r a t t a m e n t o inducono a p rospe t t a re per le 
obbligazioni degli ent i locali u n regime di 
tassazione analogo. 

Per evi tare u n uti l izzo dis tor to (cioè al 
di fuori di ogni vincolo di bilancio) delle 
obbligazioni , che impegnano i bi lanci per 
diversi ann i , è necessario s tabi l i re per il 
servizio dei prest i t i ( r imborso del capi ta le 
e p a g a m e n t o degli interessi) comunque 
accesi dal l 'ente u n l imite mass imo rappor
t a to ai p r imi t re ti toli del bi lancio d'en
t r a t a del l 'ente . 

I prest i t i obbl igazionari degli ent i locali 
non dovrebbero essere assist i t i da a lcuna 
forma di garanzia dello S ta to . Questa 
po t rebbe rappresen ta re un 'u l te r iore causa 
di appesan t imen to della finanza s ta ta le e 
comunque a l lenterebbe il control lo, che 
pure è possibile in a m b i t o locale da pa r t e 
del sot toscri t tore, sulla effettiva ut i l i tà del
l ' iniziativa e sulla val idi tà dell ' investi
m e n t o dal p u n t o di vista economico. 

Non vi è mot ivo di escludere che l'e
mi t t en te , allo scopo di a u m e n t a r e l 'appe
t ibi l i tà delle obbligazioni , possa cost i tuire 
in garanz ia quote del suo pa t r imon io im
mobi l iare . 

II p iano di a m m o r t a m e n t o delle obbli
gazioni non dovrebbe p resen ta re anomal ie 
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r ispet to a quelli delle a l t re emissioni assi
milabil i pe r cara t ter is t iche e d u r a t a e ciò 
anche per non rendere difficile al sotto
scri t tore il confronto di reddi t iv i tà fra 
s t rument i a l ternat iv i , nonché la gestione 
del propr io portafoglio. 

Per quan to r igua rda le autor izzazioni , 
tali emissioni non andrebbe ro so t t ra t te , 
con normat iva speciale, al la s is temat ica 
delle previsioni contenute nel testo unico 
in ma te r i a banca r i a e credit izia che en
t rerà in vigore il 1° gennaio pross imo e che 
al l 'ar t icolo 129 a t t r ibuisce al la Banca d'I
tal ia la competenza a vigilare sulle emis
sioni di valori mobi l iar i , con poter i di 
in tervento che vanno dal differimento al 
divieto delle operazioni comunica te ; ciò 
con il fine di ass icurare la s tabi l i tà del 
merca to dei valori mobi l ia r i . In par t ico
lare, la disposizione anz ide t ta prevede la 
procedura della comunicazione al la banca 
l imi ta t amente però alle emissioni superiori 
al l imite che verrà fissato (in a lmeno 10 
miliardi) dal la banca stessa; en t ro 20 
giorni dal la comunicazione la banca p u ò 
differire l 'esecuzione del l 'operazione o vie
tar la , secondo cri teri che ve r ranno deter
mina t i in via generale dal CICR. 

Per completezza vorrei r icordare che 
queste emissioni , in q u a n t o des t ina te al 
pubbl ico , sa rebbero soggette al la norma
tiva relat iva al la sollecitazione del pub
blico r i spa rmio di cui al la legge n. 216 del 
1974; in par t icolare , gli art icoli 18 e se
guenti di tale legge prevedono per l 'emit
tente l 'obbligo di dare prevent iva notizia 
delle cara t ter i s t iche del l 'operazione e at
t r ibuiscono al la CONSOB il potere di mo
dificare le moda l i t à di pubbl icizzazione 
dell'offerta e di r ichiedere dat i e notizie 
previste dal la legge stessa. 

Deve essere esclusa l 'emissione di ob
bligazioni da pa r t e degli ent i che abb iano 
chiesto, con del ibera consil iare, la dichia
razione di dissesto f inanziario. 

Il r i spet to delle condizioni in prece
denza del ineate dovrebbe essere ass icura to 
dagli organi di control lo a t t ua lmen te pre
visti, i qual i dovrebbero poi da re comuni
cazione al Ministero del l ' in terno delle ope
razioni effettuate su tu t to il ter r i tor io na
zionale e di quelle r ichieste; ciò pe r con

sentire u n adegua to moni toraggio per le 
esigenze di poli t ica economica e fiscale in 
par t ico lare . 

PRESIDENTE. Pass iamo alle domande 
dei colleghi. 

BRUNO SOLAROLI. Desidero innanzi
tu t to r ingraz iare il do t to r Lo Faso per la 
relazione e le osservazioni pun tua l i da lui 
esposte e chiedo al la sua cortesia di la
sciarci , se possibile, u n a copia della rela
zione stessa per u n q u a d r o p iù compiu to 
della quest ione. 

STEFANO LO FASO, Capo del servizio 
rapporti con il tesoro della Banca d'Italia. 
Fornirò senz 'a l t ro q u a n t o r ichiesto. 

BRUNO SOLAROLI. La r ingrazio . 
Salvo u n a eventuale ul ter iore riflessione, 
debbo dire di r i t rovarmi p i enamen te nelle 
condizioni che sono s ta te poste per la 
regolamentaz ione di ques to nuovo stru
men to . Espressa così la m ia comple ta 
adesione a q u a n t o del ineato - si t r a t t e rà 
even tua lmente di approfondire meglio sin
goli aspet t i - desidero por re , in modo 
problemat ico , per capire , solo due que
stioni. 

La p r i m a r iguarda l 'esclusione, conte
n u t a nella nos t ra p ropos ta m a anche in 
quel la della lega, dei comuni dissestati 
dal la possibi l i tà di ut i l izzare ques to stru
men to . Al r iguardo credo si po t rebbe al
la rgare l 'area delle esclusioni ed inserire 
un ' a l t r a categoria di comuni , previs ta nella 
legge delega e nel decreto legislativo in 
ma te r i a : i comuni a r ischio di dissesto. È 
ques ta u n a nuova « categoria » di comuni 
che il Ministero del l ' in terno p u ò indicare 
sulla base di u n a serie di cr i ter i e di 
p a r a m e t r i che evidenzino squil ibri nella 
gestione. Come ho det to , ciò non è previsto 
nella nos t ra propos ta di legge, m a essa ha 
ca ra t t e re aper to ed è possibile ogni appro
fondimento. 

La nos t ra propos ta inol tre non prevede 
garanzie da pa r t e dello S ta to , salvo un 
in tervento di garanzia . L'ipotesi conside
r a t a è - r ipe to - quel la di obbligazioni 
emesse senza garanz ia dello S ta to . Se però, 
successivamente il comune che le ha 
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emesse finisce per t rovarsi in u n a si tua
zione di dissesto, p reved iamo un inter
vento di garanzia , così come già avviene 
per i m u t u i : d ichiarazione di dissesto, 
p iano di r i s anamen to e in tervento dello 
Sta to , che, però, può scar icare gli oneri sul 
p iano di r i s anamen to del comune; si t ra t 
terebbe solo di u n a garanzia in p iù per il 
c i t tadino, un meccanismo di in tervento 
con recupero sul bi lancio del comune . 

La seconda quest ione che pongo è con
nessa alla p r i m a e concerne la garanzia 
con quote del pa t r imon io immobi l ia re . 
Non sono cont rar io in senso assoluto, m a 
mi pongo u n interrogat ivo. A pa r t e la 
necessità di prevedere oppor tun i meccani
smi per la valutazione e l ' ipoteca, la di
stinzione t ra pa t r imon io disponibile ed 
indisponibile (non si può cer to ipotecare 
una scuola m a t e r n a o dell 'obbligo), per 
ass icurare al c i t tad ino il p a g a m e n t o di 
quan to dovuto occorre a l ienare il pa t r imo
nio. Per tali ragioni mi s embra che ques ta 
garanzia non configuri un meccan i smo 
tan to garan t i s ta : p u ò verificarsi il caso di 
un comune che disponga di un a m p i o 
pa t r imonio da met te re a garanz ia m a 
r imane sempre il p rob lema di vendere 
l ' immobile p r i m a di l iquidare il c i t tad ino. 

Ecco il mot ivo per cui manifesto u n a 
cer ta reni tenza r ispet to a si tuazioni del 
genere; a mio giudizio non bas t ano garan
zie di ca ra t te re pa t r imonia le e per ques to 
a b b i a m o inseri to nella p ropos ta di legge le 
no rme della finanza locale che regolamen
tano i mu tu i . Al r iguardo desidero cono
scere la vostra opinione perché non è 
sufficiente che il pa t r imon io sia disponi
bile; occorre infatti a l ienar lo . Ma fra lo 
smobil izzo e la corresponsione di q u a n t o 
dovuto al c i t tadino, c'è uno scar to che deve 
essere r iempi to da un 'operaz ione di mer
cato . 

Le mie preoccupazioni nascono anche 
dalle vicende che in quest i u l t imi t empi 
h a n n o cara t te r izza to lo smobil izzo del pa
t r imonio pubbl ico . Vi sono tu t tav ia anche 
a l t re si tuazioni preoccupant i , come quelle 
della coper tura dei debit i nel set tore del 
t raspor to pubbl ico locale. Occorre evi tare 
di individuare u n a garanzia che poi in 
rea l tà non sia possibile man tene re . 

FEDE LATRONICO. Le mie d o m a n d e si 
collegano a quelle espresse dal collega 
Solaroli , fermo res tando però che non 
ved iamo di buon occhio l ' in teressamento 
dello S ta to , neanche sot to forma di un 
in tervento a garanzia . Quindi la nos t ra 
posizione è a favore di u n comple to di
stacco t ra l ' intervento dello S ta to e l'or
gano periferico. 

Vorrei una r isposta p iù precisa sulle 
garanzie e vorrei sapere se, come spesso 
accade sui merca t i in ternazional i , l 'even
tuale opera da edificare possa rappresen
ta re per l ' acquirente u n a forma di garan
zia. 

RAFFAELE VALENSISE. Le proposte 
di legge relat ive al l 'emissione di titoli 
comunal i di cui la Commissione bi lancio si 
s ta occupando in quest i giorni sono pro
fondamente innovative non solo r i spet to 
al la t radiz ione m a anche alla rea l tà . 

Il nos t ro autorevol iss imo inter locutore 
ha i l lus t ra to i l imiti che quest i t i toli pre
sentano; poiché la garanzia dei prest i t i è 
formata preva len temente dalle en t ra t e fi
scali, visto che per ques te vi è il l imi te del 
20 per cento, vorrei conoscere l ' influenza 
di tale l imite sulla stessa possibil i tà di 
emissione. 

Sul la base della mia esperienza, so che 
si regis t ra su tu t to il ter r i tor io nazionale 
u n a carenza di en t ra te fiscali. Non si deve 
d iment icare infatti che i decreti S t a m m a t i 
h a n n o consol idato i vecchi debit i degli enti 
locali dando luogo al paradosso per cui 
quelli mol to indebi ta t i h anno avuto grossi 
consol idament i al con t ra r io di quelli meno 
indebi ta t i , cioè quelli delle aree del Mez
zogiorno che, non avendo neppure la pos
sibil i tà di indebi tars i pe r ragioni s t ru t tu
ral i , h a n n o avut i minor i consol idament i . 
Oggi, dopo la « pa ra t i a s tagna » rappre 
sen ta ta dai decreti S t a m m a t i s i amo di 
fronte ad u n a finanza locale che dal pun to 
di vista del get t i to è sempre deficitaria. 

Se la garanzia pr incipale deve essere 
formata da u n get t i to non superiore al 20 
per cento delle en t ra te fiscali, è possibile 
calcolare l ' inconsistenza di ques ta propo
sta ? Infatt i , ol tre ad essere mol to l imi t a t a 
la possibi l i tà di emissione, t u t to ra i co-
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muni sono gravat i da u n a serie di impegni 
che r igua rdano propr io il get t i to fiscale; 
quindi quel 20 pe r cento di cui si è pa r l a to 
dovrebbe essere depura to dai cespiti dele
gati , cioè quei cespiti a t t raverso i qual i i 
comuni r imborsano i p ropr i m u t u i allo 
S ta to (Cassa deposit i e prest i t i e al t ro) . 

L'idea p rospe t t a t a dalle proposte di 
legge Solaroli e Bossi di r icorrere al la 
p la tea dei cont r ibuent i pe r disporre di 
ul teriori risorse è senza dubb io affasci
nan te , m a qui ci t rov iamo di fronte ad u n 
emi t ten te « special issimo » perché è già 
obera to dai debi t i . Gius tamente , lei, do t tor 
Lo Faso, ha det to , e non avrebbe po tu to 
fare a l t r iment i , che ques ta possibi l i tà sa
rebbe negata ai comuni in s ta to di dissesto 
che, come è noto, sono migl ia ia o ai 
comuni in pericolo di s ta to di dissesto i 
qual i , però , non lo d ich ia rano . Infatti la 
legge n. 144 è pa r t i co la rmente severa nei 
confronti dei comuni che d ich ia rano il 
propr io s ta to di dissesto, in par t icolare 
a t t raverso gli art icoli 24 e 25 che fissano 
profonde differenze di t r a t t a m e n t o e di 
vincoli per gli ammin i s t r a to r i , a seconda 
che lo s ta to di dissesto sia ex ar t icolo 24 o 
ex art icolo 25. Abbiamo comuni in s ta to di 
dissesto d ich iara to in base al la legge 
n. 144, comuni in s ta to di dissesto da 
d ichiarare , m a che non viene d ich ia ra to 
propr io per sfuggire ai vincoli ul ter ior i 
fissati dal la legge, forse t roppo r igorosa e 
anelast ica, t roppo affidata a controll i 
estrinseci e formali , forse add i r i t t u ra con 
t roppa poca a t tenzione alle potenzia l i tà 
economiche dei comuni (ma ques to è u n 
a l t ro p rob lema di cui non è il caso di 
par la re in ques ta sede). 

Tut t i quest i l imit i r endono a t tuab i le la 
propos ta di emissione di titoli comunal i ? 
Certo, ci si può avvalere del pa t r imon io 
immobi l ia re dei comuni , m a r imangono i 
p rob lemi cui ha fatto r i fer imento l 'onestà 
intel le t tuale dell 'onorevole Solaroli , il 
quale ha affermato che non si p u ò cer to 
ipotecare un asilo n ido. Tut tav ia sono 
pochi i comuni che dispongono di pa t r i 
monio o deman io al ienabi le perché la 
grande percentua le dei pa t r imon i immobi 
liari dei comuni non è disponibi le essendo 
legata ai servizi. 

Mi chiedo come si possa pensare di 
t rasformare il comune , che per sua n a t u r a 
is t i tuzionale e t radiz ione storica è u n ente 
erogatore di servizi, in imprendi to re . Esi
ste u n a cont raddiz ione t r a il comune così 
com'è s t ru t t u ra to e le sue possibil i tà pa
t r imonia l i ; non si può t rasformare un ente 
erogatore di servizi dovut i , pe r delega 
dello S ta to , in imprend i to re . L ' imprendi
tor ia è un 'a t t iv i tà comple t amen te diversa 
dal la forni tura di servizi perché le a t t iv i tà 
economiche libere sono soggette a rischi di 
var io t ipo, compresa la dichiarazione di 
fal l imento. 

In a l t r i paesi , nei qual i vige u n a diversa 
t radiz ione, esiste anche il r ischio di falli
men to degli enti locali . Nel corso di u n a 
visita effettuata qua lche anno fa negli Sta t i 
Uniti , ad esempio, c o n s t a t a m m o come il 
comune di New York versasse in s ta to di 
decozione. 

PRESIDENTE. Prego i colleghi, s tante 
il r i s t re t to t empo a nos t ra disposizione, di 
essere sintetici nel por re le loro domande . 

GABRIELE OSTINELLI. Cogliendo il 
suo invito, pres idente , sarò breviss imo. 
Ri tengo che il nos t ro ed al t r i gruppi s iano 
s tat i indot t i a p resen ta re le proposte di 
legge relat ive al l 'emissione di titoli da 
pa r t e dei comuni perché quest i enti non 
sono più in grado di erogare servizi ade
guat i essendo a n d a t o in crisi il s is tema di 
t rasfer imento delle r isorse. Se ai comuni 
fossero s tat i trasferiti i fondi necessari non 
d o v r e m m o ora pensare ad u n nuovo stru
men to di raccol ta del dena ro per finan
ziare i servizi. 

S tan te tale s i tuazione, dobb iamo ricer
care la migliore soluzione pe r ot tenere 
ques ta raccol ta a l te rna t iva di denaro . Per 
far ques to - vorrei in mer i to l 'opinione dei 
r appresen tan t i della Banca d 'I tal ia - dob
b i a m o avvicinarci il p iù possibile al l 'emis
sione di titoli simili ai BOT, sia per 
abba t t e re i costi a t t raverso la cosiddet ta 
demater ia l izzazione dei titoli sia come 
p u n t o di r i fer imento per la loro tassazione 
e per il tasso di interesse. 

Mi pongo il p rob lema di come si possa 
ot tenere denaro fresco dai c i t tadini in una 
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si tuazione di merca to del tu t to svantag
giata sot to il profilo dei tassi di interesse. 
È necessario quindi prevedere condizioni 
di pa r i t à r i spet to ai BOT e condizioni di 
concorrenza r i spet to ai tassi bancar i . In 
mer i to vorrei u n a r isposta che esp r ima il 
parere della Banca d 'I tal ia . 

Ritengo inoltre oppor tuno vara re u n 
provvedimento che preveda oppor tune ga
ranzie per i c i t tadini , invogliandoli a pre
s tare soldi ai comuni . Certo non sarà 
possibile prevedere garanzie a carico del 
pa t r imon io indisponibile , m a occorrerà 
pure superare il l imite del 20 per cento 
degli s tanz iament i di cui ai titoli I, II e III 
dei bi lanci comunal i , pena u n a notevole 
r iduzione dell'efficacia del s is tema che vor
r e m m o in t rodur re . Occorre individuare il 
miglior pun to di equi l ibr io per evi tare 
un ' inoppor tuna concorrenza con i titoli 
dello S ta to e per evi tare il vincolo del 20 
per cento. 

GIOVANNI ZARRO. Desidero richia
m a r e l 'a t tenzione dei nostr i inter locutori 
su un a rgomento che si riferisce certa
mente al p rob lema delle garanzie , m a che 
r iguarda in par t icolare l 'uti l izzazione delle 
risorse o t tenute con l 'emissione dei t i toli . 

Devo dire ch ia ramen te che condivido il 
discorso della Banca d 'I tal ia in ma te r i a di 
garanzia : essa afferma che occorrono due 
piani , uno di n a t u r a f inanziaria e relat ivo 
agli invest iment i ed al la loro val idi tà , u n 
a l t ro che acciari l 'equil ibrio finanziario del 
comune . Con ques ta a rgomentaz ione , in
fatti, la Banca d 'I tal ia dice in sostanza che, 
in presenza dei suddet t i s t rument i , viene 
meno l 'esigenza della garanzia . La Banca 
d 'I tal ia aggiunge al tresì che quest i ele
ment i devono essere valuta t i dagli organi 
interni del comune deputa t i al la funzione 
di controllo. 

In relazione a tale discorso, che consi
dero convincente, chiedo quindi se la 
Banca d 'I tal ia pa r l ando di autorizzazioni , 
r i tenga necessario esaminare en t r amb i i 
p iani o sviluppi esclusivamente un 'a rgo
mentaz ione di ca ra t te re macroeconomico 
volta a perseguire e garan t i re la s tabi l i tà 
dei merca t i mobi l iar i . La Banca d ' I tal ia 
vuole ga ran t i re la s tabi l i tà dei merca t i 

mobi l iar i o vuole anche met t e re gli occhi e 
le m a n i nei processi p ropr i delle decisioni 
comunal i ? Spero, ovviamente , che si t r a t t i 
della p r i m a ipotesi. 

Per q u a n t o r iguarda il t r a t t a m e n t o fi
scale, la Banca d 'I tal ia chiede che venga 
appl ica ta la stessa impos ta del 12,50 per 
cento r i servata ai BOT, ma , se il rendi
m e n t o dei titoli emessi dagli ent i locali 
sarà notevolmente inferiore a quel lo dei 
titoli di S ta to , r i tengo che il t r a t t a m e n t o 
fiscale non possa essere lo stesso, dovendo 
essere tale da rendere p iù appet ibi l i i 
p r imi , a lmeno per il merca to locale. 

Il do t tor Lo Faso h a inol tre sostenuto 
che p u ò essere r i t enu to congruo u n inve
s t imento che duri a lmeno c inque anni e 
che non sia inferiore ai 10 mi l ia rd i . Eb
bene, in tal caso i comuni della mia zona 
non po t r anno mai ut i l izzare ques ta oppor
tun i tà (forse po t rebbe beneficiarne il co
m u n e di Benevento, che tu t t av ia versa 
a t t ua lmen te in condizioni di dissesto). 

Su l l ' a rgomento si sono espressi anche i 
r appresen tan t i dell 'ANCI, che h a n n o chie
sto no rme più favorevoli in ma te r i a di 
accesso al credi to della Cassa deposit i e 
pres t i t i . Mi chiedo: l 'opinione della Banca 
d ' I tal ia su ques to p u n t o è la stessa ? Non 
vorrei che approvass imo una legge che 
vada a semplificare le procedure o comun
que a dare maggior i disponibi l i tà ai grandi 
e ai grandiss imi comuni con uno stru
men to indisponibi le per i piccoli e picco
lissimi comuni , che sono poi la g ran pa r t e . 
Quale può essere u n a mi su ra pe r favorire 
le disponibi l i tà per i piccoli comuni ? 

LUIGI MARINO. Ho apprezza to mol to 
il con t r ibu to offerto dai nostr i ospit i . Sono 
stat i affrontati p roblemi squis i tamente tec
nici, m a mi riconosco anche in alcuni dei 
quesit i che lei, s ignor pres idente , ha solle
vato all ' inizio della seduta ed in quelli , che 
faccio miei , posti dai colleghi in tervenut i . 

È chiaro che a lcune perplessi tà avrò 
modo di espr imer le p iù compiu t amen te 
q u a n d o affronteremo la discussione delle 
proposte di legge presen ta te in ma te r i a , 
m a desidero chiedere ai nost r i ospiti u n 
ul ter iore con t r ibu to . 
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Attualmente , anche in funzione delle 
s tangate e dei balzelli aggiuntivi in t rodot t i 
a tu t t i i livelli (universi tà, t raspor t i , ecce
tera) la massa dei r i spa rmia to r i non è 
des t ina ta ad a u m e n t a r e e così l 'ent i tà del 
r i sparmio; anzi a mio avviso d iminu i rà 
fortemente. Da u n a pa r t e si invi tano i 
r i sparmia tor i ad investire in azioni e si fa 
tu t t a una re tor ica sulle pubblio companies, 
m a con temporaneamen te , in ques to par t i 
colare m o m e n t o - in tal senso voglio 
a t tua l izzare la m ia perpless i tà - si crea 
una possibi l i tà di i ndeb i t amen to a livello 
periferico che va ad aggiungersi a quel lo 
così ingente - pe r usare u n eufemismo -
già esistente. 

Lo s t rumen to in discussione compor te rà 
una si tuazione di concorrenza e non po t r à 
che avere conseguenze sui titoli di S ta to ; 
po t rebbe anche avere contraccolpi sui tassi 
d ' interesse; po t rebbe cioè anda re in con
t ro tendenza r i spet to agli sforzi che si 
s tanno compiendo . 

Come ho già det to , mi r iservo di esporre 
a lcune osservazioni q u a n d o affronteremo il 
mer i to del p rovvedimento - non capisco , 
ad esempio, perché legiferiamo sulle re
gioni senza ascol tar le e non ho compreso 
bene quale sia il con t r ibu to dell 'ANCI -
m a ai nostr i i l lustri ospiti chiedo se con
dividano in pa r t e le mie perplessi tà e se si 
sentono di r i spondere , al di là degli aspet t i 
tecnici, anche ai quesi t i da lei sollevati , 
signor pres idente , in ordine ad u n al larga
men to inevitabile della forbice t r a i co
muni di diverse zone geografiche e preci
samente t ra quelli delle aree p iù svi luppate 
e quelli delle aree p iù depresse; come 
possono no ta re i colleghi della lega non ho 
usa to il t e rmine Mezzogiorno perché credo 
che a ques to p u n t o la forbice si d i la terà 
anche in diverse regioni i ta l iane. 

FRANCESCO GIULIARI. Ev i tando di 
r ipetere considerazioni già b r i l l an temente 
esposte dai colleghi, desidero por re u n a 
d o m a n d a e svolgere u n a considerazione. 

La d o m a n d a r igua rda il l imi te di 10 
mi l iard i : è riferito ai costi di emissione 
oppure alle oppor tun i t à del set tore ? In 
sostanza, per qua le mot ivo si prevede che 
tale l imite debba essere sa lvaguarda to ? Si 

t r a t t a di u n e lemento centra le per quan to 
r igua rda al d imensione dei comuni e la 
loro collocazione geografica. 

Collegandomi a ques ta domanda , 
chiedo inoltre qual i s iano i veri costi di 
emissione e a che livello si giustifichi il 
r icorso a questo t ipo di pres t i t i . Il pro
b l ema cont inua ad aleggiare, m a non sono 
esper to del set tore e vorrei sapere esat ta
men te dove si collochi il livello di oppor
tun i tà . 

La considerazione che desidero fare è la 
seguente: r i spet to al i ' idea-chiave che i co
m u n i possano diventare soggetti emi t tent i 
di tali prest i t i , mi chiedo se al la fine alcuni 
dei vincoli post i non s iano es t ranei alla 
quest ione. Se disc ipl in iamo t roppo la ma
teria , non a b b i a m o più u n soggetto che si 
pone sul merca to . È u n a vostra preoccu
pazione pe r ragioni di macro-economia e 
debi to pubbl ico , per le qual i t emete si 
possa de te rmina re una concorrenza t ra lo 
S ta to e gli ent i locali ? Dipende dal fatto 
che il c i t tad ino deve essere ga ran t i to e che 
i meccanismi di de te rminaz ione delle 
scelte a livello dei comuni sono tal i per cui 
il comune po t rebbe esporsi in si tuazioni 
che poi gli ammin i s t r a to r i successivi non 
saprebbero p iù come guidare ? 

In tendo dire che mi sfuggono le mot i 
vazioni di tali l imitazioni . Se si va in 
ques ta direzione e dec id iamo di r icono
scere tale possibi l i tà ai nostr i comuni , che 
poi è anche u n p rob lema di democraz ia 
in te rna ai singoli ent i locali, considerato 
che il merca to finanziario è nei fatti mol to 
p iù l ibero di quan to possa appa r i r e (oggi si 
possono acquis ta re titoli di prest i t i di 
qualsiasi provenienza, pers ino di ent i lo
cali di paesi s t ranier i) , mi chiedo per qual i 
motivi dobb iamo porre tu t t i quest i vincoli, 
come se fossero enti emi t ten t i di serie B o 
C. 

STEFANO LO FASO, Capo del servizio 
rapporti con il tesoro della Banca d'Italia. 
Per q u a n t o r igua rda la garanz ia immobi
l iare, vorrei osservare che nella m ia pro
pos ta ho de t to solo che non c'è mot ivo di 
escludere che l ' emit tente pe r rendere p iù 
appet ibi l i le obbligazioni possa cost i tuire 
in garanz ia quote del suo pa t r imon io im-
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mobil iare . Una garanzia di questo t ipo non 
è asso lu tamente necessaria, però po t rebbe 
aumen ta r e l 'appet ibi l i tà delle obbligazioni . 
Non ho de l ibera tamente approfondi to que
sto pun to perché non era u n a delle condi
zioni da in t rodurre nel p rovvedimento e 
mi rendo ovviamente conto di tu t te le 
difficoltà: qual i sarebbero quest i immobi l i , 
che r i levanza po t rebbero avere, eccetera. 
Non so dare ora r isposta al quesi to se si 
possa o meno dare in garanzia un 'opera 
ancora da edificare e di questo mi scuso. 

Per quan to r igua rda la garanzia dello 
Stato , ciò che è impor t an te è che non si 
debbono profilare le condizioni per un 
aggravamento della si tuazione debi tor ia 
dello S ta to . In p iù - e questo forse è il 
pun to più impor t an t e - nel m o m e n t o in 
cui il sot toscri t tore vedesse che il t i tolo ha 
la garanzia dello Sta to , finirebbe il vaglio 
ed anche la caute la di chi investe i suoi 
soldi in quell ' iniziat iva solo perché è con
vinto che essa sia ve ramente sent i ta nel
l ' ambi to locale e suscett ibile di p rodur re 
maggiori en t ra te per il comune . 

Al r iguardo vorrei però sot tol ineare che 
i due piani , economico-finanziari , non sono 
una condizione posta dal la Banca d 'I tal ia, 
che non avrebbe a lcuna competenza al 
r iguardo; ho sempl icemente r icordato che 
a tali emissioni si appl icherebbe la nor
mat iva in t rodot ta dal decreto legislativo 
sulla finanza locale 30 d icembre 1992, 
n. 504, per quan to r iguarda il p iano che 
deve accer tare l 'equil ibrio economico-fi
nanziar io del l ' invest imento, che si ag
giunge a quello previsto dal la legge n. 155 
del 1989. 

E ' s ta to espresso il t imore che, essendo 
la garanzia pr incipale r appresen ta t a dal 
get t i to t r ibutar io , sa rebbero l imi ta te le 
possibil i tà dei comuni di anda re avant i su 
ques ta s t rada . Il pericolo p robab i lmen te 
esiste: in rea l tà nella relazione non ho 
indicato u n a percentua le l imite perché, 
da to anche il t empo l imi ta to , non sono 
r iusci to a farmi r ap idamen te un ' idea dello 
spazio disponibile visto l 'a t tuale livello 
de l l ' indebi tamento e quindi della capaci tà 
di quei t re titoli di bi lancio di garan t i re 
debit i aggiunt ivi . Per quan to r iguarda il 
p rob lema delle differenze t ra zone svilup

pa te e quelle depresse non dobb iamo chie
dere a questo provvedimento qualcosa che 
s icuramente non ci po t rà dare , essendo 
al t r i gli s t rument i che devono tendere a 
risolvere ques to t ipo di p rob lemat ica . 

Ri tengo inoltre che d o v r e m m o conside
ra re quest i titoli come obbligazioni piut
tosto che come BOT; m i r a n d o essi a finan
ziare p r o g r a m m i di inves t imento devono 
essere a lungo te rmine (ho indica to come 
l imite m i n i m o quello di c inque anni) . Per 
evi tare di creare confusione sul merca to 
forse bisognerebbe denominar l i in u n 
modo che faccia capire i m m e d i a t a m e n t e 
che il t i tolo a l te rna t ivo non è cer to il 
buono ord inar io del tesoro m a un 'obbl iga
zione. 

La Banca d 'I tal ia ovviamente ha sol
t an to obiett ivi di s tabi l i tà del merca to dei 
valori mobi l iar i e non ha a lcuna intenzione 
di en t ra re ne l l ' ambi to delle gestioni degli 
ent i , il che sarebbe pera l t ro al di fuori 
delle sue competenze . 

Ancora con r i fer imento al la garanzia , 
come g ius tamente osservato, il fatto che 
un 'emiss ione e l 'opera che questa deve 
finanziare s iano r iusci te a passare a t t ra 
verso il vaglio di quei due piani previst i 
per u n inves t imento (ricordo che il secondo 
deve essere ancora definito dal pun to di 
vista is t i tuzionale perché è s ta to previsto 
da un provvedimento mol to recente) do
vrebbe essere t ranqui l l izzante . Non vedrei 
ragione di u n a garanzia da pa r t e dello 
S ta to perché a l t r iment i si r i en t ra in quel la 
che all ' inizio ho definito « concorrenza 
dannosa ». La concorrenza in sé non è 
ovviamente dannosa . Se si ap re u n a sana 
concorrenza con titoli a l ternat ivi non ci 
sono problemi , purché tu t to avvenga in un 
amb i to di chiarezza e senza a t t r ibu i re 
agevolazioni par t icolar i alle obbligazioni 
di cui pa r l i amo (mi riferisco al la propos ta 
di esenzione fiscale). 

Un provvedimento di ques to t ipo, con
s iderato ex post, dovrebbe essere giudicato 
in m o d o favorevole se riesce ad a u m e n t a r e 
le disponibi l i tà che i c i t tadini sottoscri t tori 
dedicano al set tore pubbl ico nel suo com
plesso e/o a r idur re il costo; dovrebbe 
essere considera to sterile se ex post ci si 
dovesse accorgere che la raccol ta o t t enu ta 
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con questo s t rumen to ha sempl icemente 
eroso la raccol ta dello S ta to . 

I dieci mi l ia rd i di cui è cenno nella mia 
relazione r appresen tano il l imite al di 
sopra del quale sca t ta l 'obbligo della co
municazione al la Banca d ' I tal ia . È u n 
l imite già s tabi l i to dal testo unico che 
regola il set tore bancar io e credit izio. Per 
cui se l 'emissione sarà al di sot to dei dieci 
mil iardi , non è necessario impl icare la 
Banca d 'I tal ia . Sot tol ineo ancora che tale 
cifra è il m in imo impos to dal la legge (che 
prevede disposizioni di a t tuaz ione da pa r t e 
del CICR e della Banca d 'I tal ia) m a che 
pot rebbe essere a u m e n t a t a in sede di di
sposizioni di a t tuaz ione . 

Circa i costi di emissione, è difficile fare 
una quantif icazione non solo perché in 
questo m o m e n t o non dispongo dei dat i 
necessari m a anche perché la s i tuazione è 
p iu t tos to var iegata . È ovvio che il costo 
sarebbe l imi ta to se il t i tolo fosse comple
t amen te smater ia l izza to perché tu t to si 
esaur i rebbe con regolazioni contabi l i t r a il 
sot toscri t tore cliente di u n a banca e la 
banca che avesse offerto i p ropr i sportell i 
per il col locamento. Tut to d ipende anche 
dal la d imensione del l 'emissione. Sottol ineo 
però che ques to è uno degli e lement i che 
confluisce in quei p iani economico-finan
ziari : nel m o m e n t o in cui l ' emi t tente li 
presenta , dovrà dare informazioni in me
r i to alle condizioni . Quando il consiglio si 
rendesse conto che un 'operaz ione di ques to 
t ipo può essere t roppo costosa r i spet to ad 
operazioni a l ternat ive , deciderà di conse
guenza. 

FRANCESCO GIULIARI. Le sembra 
possibile che un comune possa fare u n 
pres t i to di u n mi l ia rdo o di mezzo mil iar
do ? In tendo dire che p robab i lmen te alcuni 
comuni non sono in g rado di condur re 
un 'operazione di ques to genere. 

STEFANO LO FASO, Capo del servizio 
rapporti con il tesoro della Banca d'Italia. 
Non dispongo degli e lement i necessari pe r 
dar le una r isposta , m a se gli ab i t an t i di u n 
piccolo comune sono disposti a f inanziare 
un 'opera pubbl ica che r i tengono impor

tan te per la comuni tà , non vedrei la ne
cessità di por re un l imite m i n i m o al l 'emis
sione di t i toli . 

PRESIDENTE. Dottor Lo Faso, la rin
grazio a nome della Commissione perché 
l 'audizione di ques ta m a t t i n a sarà sicura
men te ut i le per l 'esame del p rovvedimento 
di r i forma che ce r t amente a iu te rà gli enti 
locali a risolvere i loro problemi di finan
z iamento ed inves t imento . 

Procediamo ora a l l 'audizione dei rap
presentan t i della Ragioner ia generale dello 
S ta to e della Direzione generale del Te
soro. 

Desidero anz i tu t to scusarmi per il ri
t a rdo con il do t tor Piemontese, dir igente 
generale della Direzione generale del Te
soro, ed il do t tor De Leo, ispet tore generale 
della Ragioner ia generale dello S ta to e per 
il poco t empo a disposizione perché t ra 
breve dovremo par tec ipare alle votazioni 
dell 'Assemblea. 

Sal to quindi la pa r t e p re l iminare , an
che perché i r appresen tan t i del Ministero 
del tesoro e della Ragioner ia generale sono 
sempre a t ten t i , non h a n n o bisogno di spie
gazioni in mer i to alle osservazioni sulle 
proposte di legge presen ta te dai gruppi del 
PDS, della lega nord e della DC, e do 
i m m e d i a t a m e n t e la pa ro la al dot tor Pie
montese . 

ORESTE PIEMONTESE, Dirigente gene-
rale della direzione generale del tesoro. Cer
cherò di r i assumere le osservazioni e le 
preoccupazioni che il Tesoro por t a a co
noscenza della Commissione r ispet to a 
ques to provvedimento . 

Si t eme in p r i m o luogo che consentendo 
agli ent i locali l 'emissione di titoli obbli
gazionari , a l largandosi lo scenario dell 'e
missione di titoli del debi to pubbl ico , si 
corra il r ischio di non poter seguire, at
tua re u n a poli t ica di debi to pubbl ico coe
rente con le esigenze di merca to , la real tà 
dei flussi finanziari e l ' andamento del 
r i spa rmio . 

Oggi il tesoro p r o g r a m m a in cer to senso 
le emissioni di debi to pubbl ico correlan
dole a l l ' andamen to del fabbisogno dello 
S ta to , che - d o b b i a m o r icordare - t iene 
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conto anche dei disavanzi degli enti peri
ferici (comuni , province e regioni) nel 
quad ro del fabbisogno del set tore s ta ta le e 
di quello pubbl ico a l largato; ques ta pro
grammazione , che mi ra a coprire il disa
vanzo e a r i spet tare i l imiti mass imi 
previsti dal la legge per la coper tura del 
fabbisogno dello S ta to e remiss ione di 
titoli, po t rebbe , ove non fosse possibile 
seguire in man ie ra pun tua l e la colloca
zione degli stessi da pa r t e degli ent i peri
ferici, creare problemi in ma te r i a di poli
tica del debi to pubbl ico . 

Sot tos tante a ques ta preoccupazione vi 
è anche quel la per cui la possibil i tà da 
pa r t e degli ent i di collocare titoli po t rebbe 
spingere il d isavanzo degli stessi a livelli 
più elevati e quindi finire pe r de te rminare 
un amp l i amen to del d isavanzo del set tore 
s ta ta le e pubbl ico a l la rga to . 

Eviden temente le misure che dovreb
bero essere a t tua t e per regolare le emis
sioni dovrebbero par t i r e dal pr incipio di 
regolare le capaci tà di indeb i t amento degli 
enti locali, che poi sono quelle che vanno 
ad incidere sul fabbisogno del set tore pub
blico. 

Il tesoro sottol inea il p rob lema par t ico
lare della garanz ia dello Sta to ; espr imo in 
proposi to il pa re re che il p rovvedimento 
non dovrebbe prevedere nella fattispecie 
tale garanzia . È vero che, essendo l e n t e 
locale ente pubbl ico , non si vede come poi 
in caso di inadempienza da pa r t e dello 
stesso non si arr ivi ind i re t t amente al ri
corso allo S ta to come u l t imo garan te , 
anche se non formale, r i spet to a scoper ture 
che si dovessero verificare in mancanza 
della possibil i tà di impegnare fondi per il 
r imborso dei titoli in scadenza; quindi , 
anche e l iminando la garanzia , secondo 
q u a n t o viene r ichiesto dal Tesoro, il pro
b lema non verrebbe risolto, anche perché 
l 'opinione pubbl ica , sapendo beniss imo che 
diet ro agli ent i locali, alle regioni c'è lo 
S ta to , fa ta lmente , come accade oggi per le 
un i t à sani tar ie locali, le qual i nonos tan te i 
vincoli con t inuano a presentare indebi ta
ment i al di là degli s tanz iament i previst i 
dal bi lancio dello S ta to ... 

PRESIDENTE. Perché m a n c a n o le san
zioni ! 

BRUNO SOLAROLI. Dovremmo sanzio
na re anche lo S ta to ! 

PRESIDENTE. È già s ta to sanzionato . 

ORESTE PIEMONTESE, Dirìgente gene
rale della direzione generale del tesoro. Non 
mi pa re che lo S ta to abb ia m a n c a t o di 
r i spe t ta re gli impegni dal p u n t o di vista 
del debi to pubbl ico . 

Concludo sot to l ineando l 'esigenza che il 
p rovvedimento venga e m e n d a t o per 
q u a n t o r iguarda la garanz ia dello S ta to . 

BRUNO DE LEO, Ispettore generale della 
Ragionerìa generale dello Stato. A me spet ta 
occuparmi maggiormente r ispet to a 
quan to de t to dal dot tor Piemontese - evi
den temente recepisco tu t t e le sue osserva
zioni - della finanza locale nel suo com
plesso . 

Devo osservare che il p rob lema solle
vato non r iguarda solo i comuni m a anche 
le province e le regioni, è quindi estensi
bile a tu t t e le amminis t raz ion i locali. 

Ricordo che la possibil i tà di emet te re 
prest i t i obbl igazionari , p u r essendo già 
previs ta per le regioni, non è s ta ta m a i 
a t tua t a ; è qu ind i chiaro che vi è difficoltà 
da pa r t e di u n ente locale a porsi sul 
pres t i to obbl igazionar io pe r la quest ione 
delle garanzie . 

Il p rob lema che interessa la ragioner ia 
dello S ta to a t t iene in p r i m o luogo alle 
garanzie . Al r iguardo condivido l 'opinione 
che non possa t ra t ta rs i di una garanzia 
dello S ta to , in q u a n t o la filosofia dell ' in
ves t imento è quel la di avvicinare i ci t ta
dini , rendendol i corresponsabi l i dell 'econo
mici tà e della fat t ibil i tà dello stesso nel 
q u a d r o delle potenzia l i tà economiche del 
comune . L'ipotesi di u n a garanzia dello 
S ta to sarebbe quindi , a mio parere , addi
r i t tu ra in cont ras to con ques ta imposta
zione. Lo S ta to pera l t ro po t rebbe trovarsi 
a pagare un debi to senza avere u n con
trollo delle ragioni per le qual i esso è s ta to 
con t ra t to . 
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In secondo luogo, vi è il p rob lema del 
l imite di indeb i t amento . Desidero richia
m a r e l 'a t tenzione della Commissione sul 
fatto che le proposte di legge prevedono 
che gli interessi sui debit i obbl igazionari 
in oggetto s iano al di fuori del l imite 
a t tua lmen te s tabi l i to pe r l ' indebi tamento 
complessivo dei comuni , delle province e 
delle regioni. Infatti ta le l imite è già mol to 
ampio , raggiungendo il 25 per cento del
l ' ammonta re dei p r imi t re titoli di bi lan
cio, cioè di tu t t e le en t ra t e corrent i , pe r i 
soli interessi . Esso è già mol to pericoloso e 
il suo supe ramen to ci preoccupa mol to pe r 
la possibil i tà che venga raggiunto u n in
deb i tamento di tali proporzioni da rendere 
necessario l ' intervento della finanza pub
blica. Inol tre , per le regioni il sudde t to 
l imite è diverso e ques to renderebbe ne
cessario ca l ibrare o p p o r t u n a m e n t e le 
no rme che si in tendono approvare . 

Nostro pa re re è qu indi che si debba 
r imanere en t ro i l imit i oggi previst i dal la 
legge, senza con t ra r re debit i in aggiunta 
ad essi. 

Le finalità del l 'emissione dei titoli da 
pa r t e degli enti locali sono da condividere . 
Occorre tu t tav ia comprendere come si 
possa fornire u n a garanz ia su immobi l i 
re la t ivamente a titoli diffusi t r a i c i t tadini , 
una garanzia di t ipo pa t r imonia le . Non 
comprendo perché non si possa prevedere 
la solita garanz ia di delegazione del paga
men to da pa r t e del tesoriere, che si impe
gna a pagare d i r e t t amen te . 

Ritengo che sarebbe oppor tuno inqua
drare l ' in t roduzione di ques to s t rumen to 
nel l ' in tera a t t iv i tà di i ndeb i t amen to degli 
enti locali, r ipensando anche i r appor t i con 
il credi to ord inar io e con la Cassa deposit i 
e pres t i t i . Le a t tua l i forme di indebi ta
men to hanno una storia che gli onorevoli 
deputa t i conoscono assai bene e che va da 
u n a potenzial i tà di i ndeb i t amen to degli 
enti locali mol to forte negli anni passa t i a 
quel la r idot t i ss ima di oggi (nel l 'u l t imo 
anno si è giunti a 6 mi la mi l ia rd i di 
indeb i t amento per opere r i spe t to ai 13 o 14 
mila mi l iardi di soli due o t re anni fa). 

A pare re della ragioner ia generale dello 
S ta to tu t t i quest i e lement i (le regole di 
indebi tamento , i p iani f inanziari , i p iani 

economico-finanziari , gli intervent i finan
ziabili , i l imit i di indeb i t amento , le garan
zie) devono essere a t t e n t a m e n t e tenut i pre
senti , al di là della necessi tà del tesoro di 
governare il debi to pubbl ico . 

L ' int roduzione di ques to s t rumen to non 
può avvenire, a mio giudizio, in assenza di 
u n a complessiva revisione del l 'a t t ivi tà di 
indeb i tamento , dal p u n t o di vista delle 
ragioni , dei l imit i e delle garanzie , nonché 
dei t re diversi canal i di credi to: debi to 
ord inar io con le banche , Cassa deposit i e 
prest i t i e s t rument i obbl igazionar i . Non si 
d iment ich i infine che le regioni, p u r 
avendo a disposizione ques to canale di 
f inanziamento, non l 'hanno ma i ut i l izzato. 

PRESIDENTE. Pass iamo agli intervent i 
dei colleghi, che i p rob lemi posti dai 
r appresen tan t i della ragioner ia generale 
dello S ta to non av ranno m a n c a t o di sti
molare . 

BRUNO SOLAROLI. Voglio r icordare ai 
r appresen tan t i del tesoro a lcune quest ioni . 
Esis tono al l 'estero leggi bancar ie che con
sentono ai munic ip i degli a l t r i paesi euro
pei di emet te re obbligazioni sul merca to 
nazionale . Credo che ques ta s i tuazione ci 
ponga di fronte a u n p rob lema . 

Credo, in secondo luogo, che dobb iamo 
cominciare a ragionare su l l 'oppor tuni tà di 
uscire dal la concezione dei vincoli, che non 
ci ha po r t a to e non ci por t e rà ma i da 
nessuna pa r t e . Occorre affrontare la que
st ione in man ie ra diversa, p u n t a n d o sui 
pr incipi di au tonomia e responsabi l i tà . 
Cont inueremo a l t r iment i a percorrere u n a 
s t r ada che fino ad ora non ci h a po r t a to ad 
a lcun r i su l ta to e forse h a de te rmina to 
guast i . 

PRESIDENTE. Poteva anda re anche 
peggio ! 

BRUNO SOLAROLI. Ma poteva andare 
anche meglio ! 

Per q u a n t o r igua rda le quest ioni di 
ca ra t t e re generale, i r appresen tan t i della 
Banca d ' I tal ia h a n n o formulato poc 'anzi 
u n a serie di osservazioni e di proposte 
tendent i a sa lvaguardare le esigenze di 
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ordine complessivo. Al r iguardo s iamo 
d 'accordo e non vogl iamo certo favorire la 
concorrenza t ra obbligazioni locali, titoli 
di S ta to e set tore pr iva to . È chiaro che 
occorre definire in un quad ro generale 
l 'o r ientamento dell 'uti l izzo del r i spa rmio 
dei c i t tadini . 

Circa le garanzie voglio fare a lcune 
osservazioni, facendo r i fer imento al la pro
posta di legge p resen ta ta dal nos t ro 
gruppo. Abbiamo infatti previs to l'esclu
sione dei comuni dissestati e credo si 
debba prevedere anche quel la dei comuni 
a r ischio di dissesto, visto che la nuova 
legge sulla finanza locale ci consente di 
individuarl i . P roponiamo inoltre di r ima
nere en t ro il l imite del 25 per cento 
previsto per i m u t u i . 

L'emissione di titoli da pa r t e dei co
muni , delle province e delle regioni a l t ro 
non sarebbe, quindi , che u n a forma sosti
tu t iva del mu tuo , la cui accensione costa 
oggi agli ent i locali u n tasso di circa il 14 
per cento. 

BRUNO DE LEO, Ispettore generale della 
Ragioneria generale dello Stato. Avevo al lora 
compreso male , r i t enendo che potesse es
sere supera to il l imite del 25 pe r cento. Se 
si res ta al suo interno, il p rob lema cambia . 

BRUNO SOLAROLI. Non solo si r imane 
a l l ' in terno del l imite del 25 per cento, m a 
se ne aggiunge un al t ro , in quan to si 
prevede il l imite del 20 per cento per il 
pagamen to delle quote di a m m o r t a m e n t o . 

Evidentemente , le preoccupazioni ma
nifestate sono legit t ime e non m a n c h e r e m o 
di acquis ire eventual i dat i che la ragione
ria generale dello S ta to volesse fornirci al 
r iguardo . Sarebbe oppor tuno sapere, ad 
esempio, quan t i sono i cespiti ancora de
legabili . A mio avviso, sono tan t i . Lo 
deduco indu t t ivamente in relazione al l 'au
men to delle en t ra te ed alla forte d iminu
zione dei mu tu i cont ra t t i dagli enti locali. 
È chiaro che esistono si tuazioni diverse da 
comune a comune . Credo però che anche 
gran pa r t e dei comuni in dissesto abb iano 
uno spazio en t ro il te t to del 25 per cento, 
perché il dissesto non deriva dai mu tu i , 
m a dal la spesa corrente , dal gonfiamento 

delle en t ra te e da al t r i fat tori . Il tesoro 
po t rà dirci qual i sono gli spazi esistenti ed 
uti l izzabil i . Nella nos t ra propos ta non si 
va al di fuori del l imite . 

Per q u a n t o r iguarda le garanzie pa t r i 
monial i , non voglio r ipetere q u a n t o è s ta to 
già de t to , m a ho mol t i dubb i su ques to 
pun to . Possono essere aggiunt ive: d'ac
cordo, rag ioniamo, tu t to si costruisce ra
g ionando e con disponibi l i tà ad ascol tare e 
recepire i cont r ibut i , m a credo che un 
r ag ionamento fondato solo sulle garanzie 
pa t r imonia l i non ci por t i da a lcuna pa r t e . 
Bisogna infatti considerare qua l è il pa t r i 
monio degli enti locali: disponibi le , indi
sponibile, valutazione, t empi di realizzo 
per la vendi ta , eccetera. 

L 'u l t ima considerazione r iguarda la ga
ranz ia dello S ta to : quel la da noi previs ta 
non è u n a garanzia sull 'emissione delle 
obbligazioni , perché scat ta nel caso in cui 
si realizza u n a si tuazione di dissesto. In 
ques to caso di garant isce il c i t tad ino e si 
car icano gli oneri sul p iano di r i s anamen to 
del comune . Non è forse lo stesso mecca
n i smo a t tua le dei m u t u i ? Quella da noi 
previs ta , quindi , è u n a garanz ia che scat ta 
solo in caso di dissesto, è u n a n o r m a di 
sa lvaguardia . 

GIOVANNI ZARRO. Mi sembra che con 
l ' intervento del dot tor Piemontese si sia 
defini t ivamente chiar i to che la quest ione 
della garanz ia dello S ta to e il connesso 
p rob lema è più formale che sostanziale. 
Nello stesso senso mi s embra che v a d a 
l ' intervento del collega Solarol i . Voi di te : 
non lo scrivete, però aggiungete: se dovesse 
succedere, lo S ta to res ta comunque l'ul
t imo e lemento di garanzia . A ques to p u n t o 
mi s embra - r ipeto - il p rob lema sia p iù 
formale che sostanziale . 

LUIGI MARINO. Desidererei u n a inter
pre taz ione au ten t ica del do t to Piemontese 
in proposi to . 

GIOVANNI ZARRO. Mi incuriosisce 
mol to l 'a l t ro a rgomento in t rodot to dal dot
tor De Leo, cioè il l imite di indeb i tamento 
e la necessità di coord inare bene le tre 
forme di f inanziamento: banca r i a , Cassa 
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depositi e prest i t i ed emissione dei t i toli . 
Questo perché dobb iamo t rovare un equi
librio fra il nuovo s t rumen to che vogl iamo 
in t rodurre e la p la tea che lo po t r à effetti
vamente ut i l izzare, dal m o m e n t o che, per 
comune opinione, la p la tea dei piccoli 
comuni res terebbe esclusa. Di qui - r ipe to 
- la necessità di un p u n t o di equi l ibr io fra 
i piccoli, i medi e i g randi comuni . 

GABRIELE OSTINELLI. Se dobb iamo 
r imanere a l l ' in terno dei l imiti di indebi ta
mento , al lora ho l ' impressione che sarà 
solo una p u r a convenienza eserci tare la 
nuova forma di f inanziamento in luogo di 
quelle già esistenti . La propos ta da noi 
formulata di una garanzia immobi l ia re è 
al di fuori di questo quadro ; viceversa, se 
r i m a n i a m o nei l imit i del 25 per cento, 
credo che il p rovvedimento venga sostan
zia lmente svuota to . 

ORESTE PIEMONTESE, Dirigente gene
rale della direzione generale del tesoro. Il 
p r imo problema, comune ad a lcune consi
derazioni svolte dagli onorevoli deputa t i , è 
quello della garanzia . In proposi to vorrei 
precisare che l ' in tendimento del tesoro di 
evi tare che nel p rovvedimento si indichi la 
garanzia dello S ta to , mi ra a rendere re
sponsabili gli enti locali delle operazioni 
che p r o g r a m m a n o nel r i spet to delle regole 
imposte dal la legge. Ho affermato che 
anche in m a n c a n z a della garanzia , po
t rebbe, comunque verificarsi che il man
cato r ispet to da pa r t e degli enti locali 
finirebbe per car icare il peso sullo S ta to . È 
un po ' tu t to il p rovvedimento che suscita 
perplessi tà , nel senso che po t rebbe essere 
una spinta per gli ent i locali ad indebi tars i 
in u n a man ie ra che poi nel corso degli 
anni pot rebbe d imost rars i deleter ia . Vorrei 
sol tanto r icordare che da q u a n d o lo S ta to 
un cer to n u m e r o di anni fa ha p rogram
m a t o spesa di inves t imento con coper tu ra 
di emissione di titoli sono iniziati i pro
blemi che ora lo S ta to stesso s ta affron
t ando in relazione a l l ' immane impor to di 
debi to pubbl ico in circolazione. 

Il discorso vale nella misu ra in cui le 
spese degli enti locali, sia pu re per inve
st imento, non venendo coper te da en t ra t e 

così det te propr ie , come dovrebbe essere la 
regola, po r t ano ad u n a u m e n t o del disa
vanzo e quindi al la necessi tà di indebi tars i 
con problemi che s icuramente po t r emo 
avere anche in futuro ed anche e l iminando 
la clausola della garanzia da pa r t e dello 
S ta to . 

Corr iamo u n pericolo che r ischia di 
mater ia l izzars i a d is tanza di anni ; quando 
poi ciò si verifica, non poss iamo discutere 
su chi l 'abbia o meno previs to . Questa è la 
sostanza del p rob lema . 

BRUNO DE LEO, Ispettore generale della 
Ragioneria generale dello Stato. All 'onore
vole Solaroli dico che non sta a me pren
dere a t to : ha da to l ' in terpretazione auten
t ica di q u a n t o scr i t to , m a non è scri t to 
così, nel senso che i l imit i , come indicat i 
nella sua propos ta sono aggiuntivi perché 
la n o r m a afferma che l 'onere per il paga
men to di quest i interessi deve essere al
l ' in terno del 25 per cento e non fa riferi
men to a quest i come aggiunt i a quelli già 
in a m m o r t a m e n t o . Dal m o m e n t o però che 
la sua intenzione era quella, si t r a t t a solo 
di correggere il testo. La mia esposizione si 
basava invece su q u a n t o è scr i t to . 

Per q u a n t o r iguarda la garanzia e la 
quest ione del dissesto, mi pe rme t to fare 
osservare che al lora bisognerebbe preve
dere che il dissesto sia au toma t i co per 
legge, men t r e oggi è d ich iara to dal consi
glio comuna le . Bisognerebbe cioè preve
dere che il dissesto sia au toma t i co nel caso 
non si provveda al p a g a m e n t o di questo 
par t icolare t ipo di debi to diffuso t ra i 
c i t tadini ; se vi è ques ta previsione, si ha 
u n a garanz ia in più, lo r iconosco. 

Per q u a n t o r iguarda la garanzia di t ipo 
immobi l ia re , ho capi to mol to bene l 'argo
mentaz ione esposta, osservo però che il 
l imite del 25 percento , che è mol to ampio 
anche se diffuso in man ie ra diversa, t iene 
presente u n a potenzia l i tà economica, fi
nanz ia r ia e pa t r imonia le dell 'ente o della 
finanza locale nel suo complesso. Questo 
meccan i smo è già previs to ind i re t t amente 
per i m u t u i , m a riconosco che si t r a t t a di 
un t ipo diverso di garanzia immobi l ia re 
con r i fer imento ad u n immobi le comunale , 
con tu t te le difficoltà r icordate dal presi-
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dente circa l ' individuazione del pa t r imonio 
disponibi le . Si t r a t t a comunque - lo rico
nosco - di u n a s t r ada che ha la sua 
suggestione; non so come il c i t tad ino po t rà 
far valere la garanzia , m a quest i sono 
det tagl i tecnici . Resta il fatto che il l imite 
di indeb i t amento a t tua le è s ta to definito 
dal Pa r l amento tenendo presente la com
plessiva s i tuazione del comune . 

Dal pun to di vista della finanza locale, 
al di là delle ragioni del debi to pubbl ico , la 
ragioneria r i t iene che il Pa r l amen to debba 
valu tare bene i l imiti complessivi del de
bi to e coordinare le varie forme di inde
b i t amen to . In tendo riferirmi a tu t t e quelle 
no rme che p robab i lmen te r appresen tano 
una delle cause che h a n n o consent i to u n 
certo r a l l en tamento de l l ' indebi tamento 
perché ora le procedure sono divenute 
faticose, sopra t tu t to quelle relat ive ai mu
tui per i servizi (penso ai vari t ipi di 
monitoraggio) . 

PRESIDENTE. Ringrazio i nostr i ospiti 
per il con t r ibu to offerto ai lavori della 
Commissione, che prosegui ranno la pros
s ima se t t imana con al t re audizioni . 

Valuta t i inoltre tu t t i gli aspet t i tecnici, 
r i tengo oppor tuno convocare l'ufficio di 
pres idenza per va lu tare i risvolti politici 
che la quest ione pone e per indiv iduare le 
possibili vie d 'usci ta . 

La seduta termina alle 11,15. 
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